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L'Unione Italiana dei Ciechi, posta sotto la vigilanza del Ministero dell'Interno, esercita le funzioni di rappresentanza e di tutela degli interessi morali e materiali dei ciechi ed ipovedenti ad essa riconosciute con D.L.C.P.S. 26 settembre 1947, n. 1047 e confermate con D.P.R. 23 dicembre 1978.

Scopo dell'Unione Italiana dei Ciechi, che opera senza fini di lucro per l'esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale, è l'integrazione dei ciechi ed ipovedenti nella società.

A norma di statuto, l'Unione promuove ed attua, anche mediante la creazione di apposite strutture operative, ogni iniziativa a favore dei ciechi ed ipovedenti, in base a specifiche convenzioni con le pubbliche amministrazioni competenti o, relativamente a tipologie d'interventi non realizzate da queste, previa comunicazione alle medesime favorendo la piena attuazione dei diritti umani, civili e sociali dei ciechi ed ipovedenti, la loro equiparazione sociale e l'integrazione in ogni ambito della vita civile, promuovendo allo scopo specifici interventi per la prevenzione della cecità, per il recupero visivo, per la riabilitazione funzionale e sociale dei ciechi ed ipovedenti; per l'istruzione dei ciechi ed ipovedenti e per la loro formazione culturale e professionale, favorendone il collocamento lavorativo e l'attività professionale in forme individuali o cooperative. Attua iniziative assistenziali rispondenti alle necessità dei ciechi ed ipovedenti, con particolare attenzione ai pluriminorati e agli anziani, opera nel campo tiflologico e tiflotecnico per garantire la disponibilità di sempre più avanzati strumenti.


A livello nazionale l’Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti  O.N.L.U.S.  raccoglie più di 80.000 iscritti, nell’ambito della provincia di Teramo abbiamo una presenza di circa mille cittadini affetti da cecità assoluta o minorati della vista.

Il dato fornito evidenzia un’ampia utenza di disabili della vista da assistere nella loro quotidianità, attraverso una serie di servizi di natura non sanitaria, in particolare attraverso la promozione di attività volte al miglioramento delle condizioni di emarginazione e di solitudine che spesso caratterizzano la categoria dei non vedenti.

Il numero rappresenta altresì in senso più ampio la quantità di nuclei familiari che hanno al loro interno componenti con disabilità visive, la maggior parte dei quali anziani ultrasessantacinquenni. Questa precisazione è utile per comprendere come i disagi subiti dai non vedenti si riflettano sui familiari nell’immediato per poi finire per essere una richiesta di assistenza o servizi verso gli enti che si occupano di soddisfare i molteplici bisogni che essi presentano.

È un dato di fatto che nelle nostre città coesistono servizi e strutture rivolti alla totalità dei cittadini ed altri specifici per i disabili. Una attenta progettazione delle strutture e dei servizi ad uso della generalità della popolazione che tenga conto delle esigenze dei disabili, consente un uso più efficace delle risorse ed una minore necessità di modifiche successive.

A favore di ogni cittadino la Repubblica Italiana si è impegnata nell’arduo compito di “prevenire e rimuovere le condizioni invalidanti che impediscono lo sviluppo della persona umana, il raggiungimento della massima autonomia possibile e la partecipazione [...] alla vita della collettività, nonché la realizzazione dei diritti civili, politici e patrimoniali” (Legge Quadro per l’assistenza, n. 104, 5 Febbraio 1992, art. 1).

In questo senso l’Unione Italiana Ciechi ONLUS, in stretta sinergia con l’I.RI.FO.R. (Istituto per la Ricerca, la Formazione e la Riabilitazione dei non vendenti), emanazione dell’U.I.C., e il Centro Regionale di Trascrizione Braille, a livello locale si è proposta e si propone, attraverso la molteplicità delle proprie iniziative, di soddisfare i bisogni primari dei ciechi e degli ipovedenti e delle loro famiglie, incrementando la loro partecipazione nella società. 

Nel prossimo futuro le Linee Guida che si perseguiranno vorranno attivare e potenziare un lavoro di rete che tenga conto delle risorse presenti sul territorio e che risponda efficacemente ed efficientemente alle necessità dei disabili visivi, con un’attenzione particolare a tutti quelli che presentano associata alla minorazione visiva anche altre minorazioni. Sarà estremamente importante essere sempre in grado di identificare e definire i bisogni del gruppo target, dei loro familiari e del personale educativo-riabilitativo. Considerando che le problematiche visive sono in continua evoluzione, e sempre più in aggiunta ad altre disabilità, un’attenzione particolare deve essere rivolta alla formazione di nuove competenze e professionalità. L’assistenza domiciliare, finalizzata al recupero di funzioni primarie della persona disabile visiva, all’inserimento attivo all’esterno delle mura domestiche, deve essere garantito a tutti i disabili visivi, indipendentemente dalla gravità e dall’età. Parallelamente a ciò devono essere promosse iniziative che mirino alla realizzazione di strutture e centri diurni e residenziali, capaci di accogliere anche le persone che vedono poco e niente. 

Riassumendo possiamo individuare a tal proposito gli ambiti che nel prossimo futuro assumeranno un’importanza strategica per i disabili visivi e non solo:

1. Comunicazione

2. Informazione

3. Lavoro

4. Accessibilità 

5. Mobilità

6. Assistenza domiciliare

7. Centri diurni specializzati

8. Centro di accoglienza temporaneo e/o permanente

Obiettivi

· Sviluppare l’identità personale
· Garantire possibilità di lavoro
· Incrementare la comunicazione e la possibilità di informazione
· Avviare e promuovere l’autonomia personale
· Stimolare la socializzazione
· Apprendere l’uso di ausilii e tecnologie
· Sviluppare la mobilità
· Migliorare l’accessibilità
· Curare la formazione degli operatori 
Progetti

1. Comunicazione

Un canale preferenziale di scambio di informazioni deve essere attivato tra enti locali ed organismi associativi e di rappresentanza in genere. Può essere uno strumento consultivo molto efficace nei diversi momenti in cui l’ente pubblico programma, progetta e realizza. 

La posta elettronica certificata, i messaggi su telefonia mobile, la videoconferenza e la telepresenza sono strumenti che “in tempo reale” mettono in contatto l’ente o il singolo cittadino con un numero anche elevato di soggetti; la loro efficacia sta nella immediatezza e, perché no, nell’economicità.

Va sottolineato che tali strumenti supportano nuovi tipi di interazione sociale. Gli obiettivi che possono essere attivati sono numerosi:

· Accesso alla rete e all’informazione di massa

· Carte di credito e denaro elettronico

· Transazioni on-line (telebanking e teleshopping)

· Comunicazione interpersonale (posta elettronica, lettura di testi, ecc)

· Telelavoro

· Pubblicazioni elettroniche e accesso all’informazione (riviste, quotidiani, libri)

· Telemedicina

· Tv interattiva e giochi on-line

Un prerequisito di base per la partecipazione è che tutti abbiano a disposizione le necessarie infrastrutture di telecomunicazione, quali: telefoni, rete internet veloce, computer, lettori audio mp3, ecc. ed ovviamente, la necessaria formazione specifica per non vedenti.

L’Unione Italiana Ciechi ha intuito per tempo che le nuove tecnologie dell’informazione sarebbero state di fondamentale importanza per la struttura associativa e ancor di più per i disabili. Negli anni passati è stato avviato un processo di istruzione informatica che ha consentito a un discreto numero di non vedenti l’approccio e l’uso dell’informatica in genere nello studio, nelle attività lavorative e nella vita privata. 

Siamo decisamente convinti che è necessario perseguire tale strada, cercando tutte quelle connessioni che le tecnologie consentono al fine di rispondere alle più svariate esigenze di vita quotidiana,…non straordinaria. Attenzione particolare va rivolta al design e alla personalizzazione di tali tecnologie affinché assicurino accessibilità e facilità di utilizzo. 

2. Informazione

Per favorire l’accesso alle informazioni, abbattendo ogni sorta di barriera comunicativa, i messaggi dovranno essere rappresentati in tutte le forme comunicative.

In questo modo si forniscono importanti opportunità per aiutare a sviluppare, mantenere l’indipendenza e incrementare la partecipazione e l’integrazione nella società. L’informazione riguarda anche la collettività, conoscere i diversi approcci al reperimento di informazione aiuta a trovare una connessione tra chi vede e chi no. 

3. Lavoro

Il lavoro è una componente dominante delle vita della persona; con l’appropriata formazione, dotazione di strumentazione adeguata e, se necessario, stage e tutoring esso è un diritto anche per chi soffre di una minorazione visiva. Aree quali il telelavoro, call-center, l’istruzione a distanza offrono molte possibilità di incremento di partecipazione, non solo al lavoro retribuito ma, anche in altre attività, come il volontariato che danno comunque un grande contributo alla società. Particolare attenzione va riservata in maniera specifica alla formazione professionale. Anche in questo settore a livello locale si evidenzia il ruolo dell’U.I.C. e dell’I.RI.FO.R.. Quest’ultimo,  Ente Accreditato di formazione della Regione Abruzzo sta curando, presso la propria sede, la realizzazione di un Corso di Formazione per Operatori Telefonici non vedenti addetti alle relazioni con il pubblico, riconosciuto dalla Regione Abruzzo. L’iniziativa in oggetto è l’ultima in ordine di tempo considerato che l’Istituto ha già realizzato dal 2001 altre corsi di formazione professionale (centralinista telefonico ed operatore addetto all’URP). Il settore sta vivendo un momento di trasformazione a seguito delle nuove professionalità correlate alle innovazioni tecnologiche. In tal senso l’U.I.C. ha individuato nuove figure professionali delle quali gli Enti vorranno tener conto nella elaborazione e revisione delle proprie risorse umane.  Inoltre l’esigenza rappresentata in tale sede è costituita dalla necessità di disporre di ulteriori locali ove poter organizzare le numerose attività che si promuovono nei diversi settori di intervento.

4. Accessibilità

Per l’accessibilità assume una grande rilevanza la variabilità dell’habitat, soggetto a processi di trasformazione rapidissimi, talvolta per cause naturali (un ramo caduto che sbarra la strada, una pozzanghera, della terra smottata) talvolta conseguenza diretta ed elementare dell’agire dell’uomo. Gli spazi urbani sono modificati per volontà delle autorità cittadine (modifiche delle viabilità carrabile, della conformazione degli attraversamenti pedonali, delle aree di parcheggio, ecc), delle autorità centrali (adeguamento a normative di interesse generale, ecc) e per le azioni multiformi ed imprevedibili, spesso inconsapevoli dei disagi che possono arrecare, degli abitanti in genere (lasciare lo scooter sul marciapiede,  rifiuti in punti inopportuni od un ramo del proprio giardino che sporge al di là del muro di cinta, ecc). 

Tutto ciò, anche se la persona non vedente ha ottime abilità di mobilità ed orientamento, va al di là delle capacità di adattamento, perché sono inattese, imprevedibili. Gli ostacoli che la persona non vedente incontra camminando per la città sono numerosissimi. Essi si confrontano con ostacoli per errata distribuzione delle attrezzature, assenza di regole ordinatrici di validità generale, infrazione del codice della strada, insufficiente presenza di segnali ambientali. 

Possiamo dire che la persona non vedente, tra le varie categorie di pedoni, è tra i soggetti più svantaggiati dal punto di vista della mobilità, subendo gli effetti delle barriere fisiche come di quelle percettive.

Come regola generale ogni ostacolo dovrebbe essere rimosso ma, se questo non è possibile per condizioni di accertata legittimità, allora va segnalato opportunamente. Da qui l’importanza che tutto il personale che deve vigilare sulla qualità dell’ambiente deve conoscere le esigenze dei disabili visivi. Certamente un piano programmatico di abbattimento delle barriere architettoniche, sensoriali e comunicative potrà garantire una sicura accessibilità e quindi mobilità del non vedente e non solo. Prevedere a livello comunale un’equipe di esperti che prima di ogni intervento di ristrutturazione, manutenzione, ex novo, tenga conto di una progettazione ad utenza ampliata garantirà di rispondere in modo più proficuo ed economico. Si evidenzia che per rendere accessibili molti contesti ambientali non occorrono materiali costosi o “speciali” ma semplicemente un utilizzo razionale che tenga conto delle differenti modalità percettive e motorie e rispetti i principi di compatibilità degli effetti. 

5. Trasporti

Per il non vedente l’impossibilità di condurre la propria automobile è un disagio che giornalmente si manifesta. Assume quindi importanza strategica l’organizzazione dei trasporti di cui fruire.

Ovviamente i benefici non saranno diretti esclusivamente ai disabili visivi ma, come si può intuire, avranno positive ripercussioni per tutti i cittadini: minore inquinamento, traffico meno caotico, migliore qualità di vita della città.  

L’amministrazione comunale di Teramo ha già fatto alcuni interventi nel settore in questi anni : navetta nel centro storico, parcheggi multipiano ecc. sono sicuramente utilissimi, tuttavia il settore del trasporto urbano è da potenziare ulteriormente.

Il fatto stesso che la gran parte del trasporto urbano sia attivo in genere dalle ore 7 alle 20, limita l’autonomia di coloro che sarebbero in grado di muoversi con i mezzi pubblici e non favorisce il considerarli un’alternativa reale al mezzo proprio.

Fattori come la diminuzione delle corse nel periodo estivo, ad esempio, sono da rivedere alla luce delle mutate abitudini della popolazione.

La minorazione visiva pregiudica la mobilità e l’orientamento spaziale perché la specificità di tale deficit sensoriale, risiede nella compromissione delle strutture e funzioni che permettono di rilevare informazioni a media-lunga distanza e conseguentemente di mettere in atto comportamenti anticipatori.

Per rendere fruibili i mezzi pubblici sono necessari  adattamenti che devono riguardare sia l’autobus sia la zona fermata. L’autobus dovrebbe essere dotato di un sistema vocale che segnali le singole fermate (es. metro), i numeri o lettere solitamente collocati lateralmente alle porte di salita, con un carattere grafico che tenga conto del contrasto cromatico e dell’ingrandimento. A terra la fermata dovrebbe essere facilmente identificata, segnalandola con indicatore tattile a terra sul piano del calpestio, un pannello potrebbe segnalare a caratteri in nero o Braille gli autobus che sono in servizio in ogni fermata. Tutte le fermate presenti nella città devono essere realizzate con gli stessi criteri progettuali. Tramite un brevissima formazione i conducenti degli autobus potrebbero essere informati sulle buone prassi da adottare quando alla fermata si presenta un disabile visivo. (informazioni più dettagliate verranno indicate a progetto)

Si coglie l’occasione per segnalare alcune situazioni che a Teramo si evidenziano:

positivamente:

1 semafori sonori, utili sicuramente non solo ai non vedenti

negativamente:

1. l’autostazione di Piazzale S. Francesco, problematica e pericolosa per i non vedenti per la miriade di punti di arrivo, partenza e transito

2. la fermata del servizio urbano di Piazza Garibaldi punto di partenza delle varie linee crea non poco disagio ai disabili visivi nell’individuare la corsa da prendere;  

3. il parco fluviale, ottimo percorso nel verde che andrebbe dotato di percorsi guida a terra

4. il verde pedonale dei semafori dovrebbe tenere conto che per chi ha limitazioni visive, riconoscere e stabilire esattamente il momento per attraversare è più arduo e che tale processo richiede solitamente un tempo superiore rispetto a chi vede. 

6. Assistenza domiciliare

Fornire alla persona disabile la possibilità di ricevere un servizio, un tipo di aiuto che permetta loro di uscire dall’isolamento e che lo aiuti a condurre una vita quanto più possibile normale, recuperando e mantenendo attive quante più funzioni possibile. Al tempo stesso con l’assistenza domiciliare la famiglia è dispensata temporaneamente dal prendersi cura del familiare, recuperando così un po’ di tempo per se stessa. 

Attualmente l’assistenza domiciliare è parte integrante di numerosi progetti attivati in stretta collaborazione dalla sede U.I.C. e dall’Istituto I.RI.FO.R. e viene assicurata in particolare agli studenti che ne fanno richiesta per supportarli nello svolgimento delle attività extrascolastiche, agli anziani per garantire loro il servizio di accompagnamento indispensabile per ridurre gli stati di emarginazione e solitudine, ad utenti pluriminorati, per sostenerli nel faticoso percorso del raggiungimento di una sempre maggiore autonomia. Progetti diretti a favorire una maggiore autonomia agli utenti sono i campi estivi riabilitativi diretti agli studenti ai giovani e ai pluriminorati. La sede U.I.C. teramana e l’Istituto I.RI.FO.R. si sono fatti carico di questi progetti e sono impegnati ad attuarli in collaborazione con la sede IRI.FO.R. nazionale e con l’Amministrazione Provinciale di Teramo, tuttavia si evidenzia che i medesimi presentano carattere di precarietà e risorse insufficienti che influiscono sulla loro realizzazione (mancanza di continuità-  programmazione a breve termine). Si sottolinea al riguardo una maggiore attenzione dell’Amministrazione locale nei confronti di progetti con i quali si intende dare risposte concrete ad una fascia di utenti disabili che presentano disagi sociali ed emarginazione, e che laddove i progetti non si attuano con maggiore evidenzia si riscontrano situazioni di grave disagio.             

7. Centri diurni

Il Centro diurno vuol essere un’offerta e una risposta concreta alle esigenze soprattutto di quelle persone che hanno superato l’età scolastica o che, per vari motivi, non seguono il normale iter formativo. Il Centro deve offrire una serie di opportunità ed attività varie personalizzate, dove ogni singolo individuo potrà trovare la giusta collocazione. 

Devono essere previsti spazi opportunamente attrezzati dal punto di vista strutturale, forniti di ausili ed accessori necessari per lo svolgimento di attività di stimolazione sensoriale e basale, educativa, riabilitativa ed occupazionale. 

Prioritaria è la formazione degli educatori e di tutte le figure che, a vario titolo, sono coinvolte all’interno del Centro. Il Centro diurno deve essere una risorsa anche per la famiglia, che deve essere accolta, coinvolta, supportata per camminare quotidianamente a fianco del familiare in difficoltà. La sezione U.I.C. di Teramo, in collaborazione con l’I.RI.FO.R. e l’Amministrazione Provinciale di Teramo, in questi ultimi anni nell’ambito dell’attuazione di  numerosi progetti, attuati ai sensi della legge 28 agosto 1997, n. 284, in fase sperimentale  ha dato avvio presso i propri locali ad un “Laboratorio” di attività manuali in cui agli utenti pluridisabili sono proposte attività manipolative, realizzazione di oggetti di cartotecnica, cornici ed oggetti con la rafia, lavorazione di cesti con il midollino, ecc. In considerazione della valenza sociale di tali servizi che attualmente hanno carattere sperimentale, si ravvisa l’opportunità di un coinvolgimento dell’ Amministrazione locale affinché si possano individuare spazi e risorse affinché le iniziative avviate siano garantite e supportate nel tempo e  vengano annullati gli attuali caratteri di precarietà che presentano e che di fatto condizionano negativamente una programmazione organica. 

8. Centro residenziale

Progettare un’unità residenziale finalizzata ad accogliere ospiti, in particolare pluriminorati o anziani disabili visivi, che per motivi vari non hanno più una famiglia che sia in grado di garantire una qualità di vita dignitosa. Rappresenta una opportunità per recuperare la propria identità e rispettabilità sociale e per muoversi all’interno di un ambiente sociale del quale si è parte attiva. La progettazione accessibile, consente di creare una struttura che sia simile alla propria casa, permettendo anche di mantenere una condizione psico-emotiva sana. Anche per il raggiungimento di tale obiettivo, si rende necessaria la concreta collaborazione delle Amministrazioni locali.

Progetto elaborato dalla Commissione Mobilità della Sezione Provinciale dell’U.I.C. di   Teramo 
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